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FMENZB 8ig. r/*ii*f«i*. 
LUCCA Siff. . Groua atEn Postn. 
TOH INO «Si^.B. «erfe'ro alla l'ostn. 
tìKKOVA.SIg.CroH'/oiw. 
UKGNO dello DUE BIGILIB (Nnpoll) sig. Gluscnno 

Duru 
MlìSSINA Gabinetto Ictlerario, 
'PALKIMIOSIg.lrOBiff, 
PAH,,,tiJ,.' C,ICZ "*'■ ■LpjoHTet «t C. Dlròctmir do 

lOlhco­CoiT.CMpondunec ­10, ttuc Nolre Ilamc. 
MAHSElLLKdos Ticlwires» KiJtrfa ru« Brongniart 

niDdaniG Camoin, .^euro, libraiiu. Huo Cane­

GAFOLAtiO Tip. Elvetica. 

rilNKVRA presso Cherbutfes. " ' ■ , 
LOSANNA SlKg. Vonamtci <•■ Comp; 
Llif.ANO Tip. della Svizzera lloliaiia. 
I.OMIHA Slg.iftfr/M « iouuflt. 
MADItll) Big. Mounier, 
BllUSSKLLES­o HKI.GIO, presso raAIsn e C, 
tifilIHANIA (Vienna) Slg. florAmunn, ­ ( Tu­

liinga) Frani Fiies, 
BKKLlNO Sig./JunVer. 
l'IETUOUUHÌÌO Slg. f.Uiztiriì. 
COSTANTINOI'OLX .Big. Illac, 
EtilTTO (Alessandria) Spcltaloro Egiziano. 
SM1UNE L'Imparliul. 
NUO.VA­YOUk Slg.tferteau. 

, - -t s y 

mwwm 
IL (ÌIOMULE SI PIBBUGA 

4 r *■ ■ J p ' 

il matteòt, il gionc&t e il sabato 
1 I ri 

L'AtnmlnisLrasefoiieela Dire/ione si trovano riunite all'Uiii­
cio del giornale, Piazza dì Monte Ci) or io N. 122. 

L'L'ilieio rimane aperto dalle 0 anlimeridiane alle 8 della 
sera. 

Le Associa/ioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono die al 
detto Ufficio. 

Carte, denari ed altro, fornelli di posta. 

■ i ± 

OR SUPERBI, OR UMILI 
So ijunk'ho aatelìilc delle unLicliu UranniiU3 o 

gualche c\ ConsigHcro, ex Ministro, ex Giiimlttl­

liino non tossR anoorn hen pcryunso della irrevo­

cabile condanna data dalla giustizia umana, e di­

vina a tulli gli oppressori dei popoli , guardi la 
debolezza e ia villa di molli Principi in Europa, 
e poi dica se IÌL umana razza potrà mai ritorna­

re a farsi schiava volontaria di uomini nei quali 
si associa ad un cuore orgoglioso; crudele, e ven­

dìcalivo un'anima capace delle più grandi basscz* 
,ze e umiliazioni. Quando costoro si credevano tu­

telali dalla forza brutale dei loro eserciti, quando 
inebriati dal iumo delle adulazioni dicevano lo 
Stato è noslro ; guai a coloro ehc mossi dairamo­

re della pace e dell'ordine consigliavano le rifor­

me, guai a coloro che avessero osato criticare 
solUmlo gli atti dei loro ministri, o avessero in­

vocata con affetto la patria, o avessero lodata la 
lelicilà dei popoli liberi, e celebrale le virtù dei 
Principi buoni, 

Accusati di alto tradimento, di lesa maestà, 
chiamati congiurali e settari» trascinati innanzi a 
giudici venduti, non si trovavano mai pene bastan­

ti per punire i loro dclilli; la pili mite condan­

na era Pesiglio, si chiamava allo di magnanima cle­

menza lo assolvere dalla morte y e ci ricordiamo 
che un Duca di Modena in una sentenza stam­

pata contro un preteso congiurato condannalo al­

ia forca si fece chiamare magnànimo e pio, per­

chè invece della forca aveva concessa la fucila­

zione. 
Ma quando si accorsero che il mondo non era 

più schiavo della forza bruttile; quando videro sor­

gere un'altra potenza più tremenda e invincibile, 
il popolo delle barricate, e innanzi a questo cadere 
le armate mercenarie ; quando dall1 una all' altra 
estremità di Europa udirono il grido di 1 50 mi­

lioni di uomini che dicevano tastai la natura co­

darda e vile dei Calligola dei Claudj e dei Nc­

roni si mostrò in tutta la sua nudità, sicché fece 
schifo anche a coloro che avrebbero voluto soste­

nere i resti dei troni vacillanti, e ricoprire ancora 
con gli avanzi ricucili della porpora il regio sche­

letro, 
Si guardi ai Principi di Germania. Erano lor­

de ancora le barricate di sangue cittadino­ stava­

no distesi sulle vie i cadaveri degli uccisi per la 
santa causa della libertà, uscivano dalle case le 
donne i vecchi e i fanciulli, e correvano come 
forsennati, e chinati soprai cadaveri mostravano 
al tremare delle membra, al pallore della faccia 
che cercavano un fratello, un figlio, uno sposo; 
intanto in altre vie in altre piazze, il popolo de­

gli opero) guidato da valorosa gioventù, dal senno 
dòlla classe sociale intelligente e non mai venduta 
alla tirannide, formulava in poche parole le basi 
di un Governo, parlava da Re; e lo era per dritto 
di giustizia e di vittoria. Che restava a fare a quei 
Principi che si erano mostrati inesorabili prima 
della battaglia , feroci nel combattimento , e de­

cisi cV" incrudelire e di esterminare se la fortuna li 
avCvSsc resi, vincitori? 

Vergognosi delia disfalla, cacciati dal rimorso, 
feriti nel lóro orgoglio dovevano essi partire e ab­

bandonare ogni speranza di regno per conservare 
almeno il vanto di fortezza. 

Invece si videro assisi sui cocchi mentire il 
riso e il contento ; e cpnduccndo i loro cavalli 
per le vie rosse di sangue, e costretti ad arrestar­

si ad ogni istante per dar passaggio alle bare fu­

nebri, considerarono quelle conseguenze de' loro 
feroci comandi come battaglie da scena , come 
giuochi di fanciulli. Passando allora dalla trage­

dia alla comedia si videro promelter quello che 
non potevano negare , e conceder quello clic il 
popolo si era già preso ; indi chiamare col dolce 
nome di figli gli assassinali, condannare le trup­

pe che avevano essi forzate ad incrudelire, cac­

ciare i ministri ch'erano stali costretti a decreta­

re la strage del" popolo dalla volontà sovrana, e 
immaginando che il nome solo d'Imporaloro o di 
Re bastasse a ricoprire ogni azione malvagia, e 
che la esistenza dei loro troni fosse necessaria alla 
umana felicità si videro pregare i huoni, e fedeli 
sudditi a dimenticare il passalo , a illuminare le 
case , a darsi in braccio alla gioja. 

Ed ecco allora uscire dai loro nascondigli i pau­

rosi cortigiani , ed innalzare al ciclo la clemenza 
dei Principi ,* e il loro amore per la libertà, per 
la unità tedesca , ppr la nazionalità germanica, 
ka strage di tanti cittadim era stato un comando 

anale interpretalo , la guerra ad ogni riforma era 
slata consigliala dal bisogno di maturare bene 
prima le leggi costiluzionali ; essendo essi i pa­
dri dei popoli j gli amici dell'umanilà: senza essi 
periva ogni splendore ogni gloria tradizionale 
della nazione: infine non esservi speranza di be­
ne e di pace se venissero a mancare un Ferdi­
nando ed un Gugliclmov 

À questa insultante parodia di quei Principi 
che spontanei corsero innanzi ai bisogni dei po­

poli , e si mostrarono umani e generosi , e si 
spogliarono ■Ùl un potere illimitalo prima che il 
popolo strappasse le concessioni dalle loro mani 
crederemo noi che i popoli di Germania non ri­

sponderanno col terribile è troppo tardi? 
Potrà il prussiano perdonare a Guglielmo la 

iniqua usurpazione di Polonia , gli ajuti dati al 
Uusso per opprimere quella eroica razza, e l'al­

leanza con T Austria fatta centro del dispotismo 
europeo, e le bugiarde promesse, e l'orgoglio del­

le sempre vantale tradizioni storiche, e il disprez­

zo pei rappresentanti della nazione, e le condan­

ne dei Polacchi , e le stragi di Berlino !* 
La Germania perdonerà mai a Ferdinando ia 

ostinata politica di un pelerò assoluto , la lena­

te volontà di mantenere un ministro che guar­

dava i popoli come armenti di pecore , che si 
credeva un genio divino, un oracolo infallìbile, il 
sostenitore di tutti i troni di Europa ?. perdone­

rà mai a queir imperatore le carceri dello Spiel­

berg, le stragi in Gallizia, la usurpazione di Cra­

covia, le crudeltà in Moravia, la tirannia in Ita­

lia , la sete dell' oro , le ricchezze dei cortigia­

ni , le miserie dei popoli , le armate liberticide 
inviate in Napoli, in Piemonte , in Romagna, le 
amicizie coi Don Carlos , coi Don Miguel, coi 
Polignac, col Guizot, coi Del Carretto, la guer­

ra dichiarata ad ogni riforma in ogni angolo di 
Europa , V appoggio dato al Sonderbund nella 
Svizzera , ali1 assolutismo in Portogallo , al giu­

sto mozzo in Parigi, air aristocrazia in Inghilter­

ra , a Ferdinando in Ispagna , al Buca di Mo­

dena in IIalini* Gli perdonerà finalmente gli or­

dini di trucidare i Viennesi, di assassinare i Lom­

bardi, di distruggere col ferro e col fuoco i suoi 
amatissimi figli italiani? E se tutto questo potes­

se dimenticarsi da quei popoli crederemo noi che 
lotrà dimenticarsi la villa di quei Principi dopo 
a disfatta , la umiliazione , la bassezza di ani­

mo innanzi al vincitore, disprezzato il giorno in­

nanzi come fango indegno di esser tocco dal lem­

bo della porpora reale ? Distrutta la idea della 
forza , annientata la opinione morale di giustizia 
e di magnanimità che sola può sostenere i tro­

ni quando manca la forza, nato invece il disprez­

zo che si procacciò sempre agli occhi della so­

cietà la viltà e la umiliazione dei polenti, che cosa, 
resta più a quei Principi sicché possano sperare il ri­
torno anche parziale della loro antica possanza ? A 
che Guglielmo, e Ferdinando si stanno ora contra­

stando il primato dell' impero Germanico ? Non 
conoscono ancora clic il primato sta nel popolo, 
e questo lo trasmetterà in lutto alla Dieta che de­

ve rappresentarlo; e quei principi saranno ben 
fortunali se il popolo e la Dieta vorrà conside­

rarli come presidenti ereditar] di una costituzio­

ne democratica . 
La caduta definitiva di que' tanto vantati colossi 

del dispotiamo assicura le sorli della Italia nostra : 
mille Radetzlvi e due cento mila austriaci non sareb­

bero bastanti ad impedire la caduta del dominio au­

striaco in Lombardia. In una gran parte di quei 
soldati e nato il desidcrip di liberarsi dal basto­

ne austriaco , e questo desiderio unito col disprez­

zo per un sovrano'eh3 è disceso cosi basso nella 
stima dei popoli rattcrrà il loro braccio, li spìn­

gerà a ripassare Je alpi al più presto. Restano 
quei soldati feroci, che abbrutiti dalla tirannide 
portano in fronte il marchio tlplla belva, Simili ni 
barbari che discesero ai tempi di Mario troveran­

no essi la morte sulle rive dell' Adige e dell'Ad­

da. Accorrete figli d'Italia : la vittoria vi aspetta ; 
lavate col sangue agni antica macchia , pensate 
che senza guerra non risorse mai una nazione dal­

l' avvilimento in cui cadde per forza di tirannia. 
Il destino che ci fu propizio in mille casi ci ac­

cordò molti Principi cui piacque chiamarsi italia­

ni, cui piacque farsi guida del noslro inaspettato 
risorgimento. Sia effetto di savia intelligenza, sia 
moto spontaneo di virtuosa natura, sia la forza 
di quell1 esempio luminoso che venne, dai\Yàdlica­

no, Leopoldo, e Carlo Alberto si associarono ai de­

stini del loro popolo con animo franco e generoso,* 

La Dieta federale itfiliaim terrà conto delle loro 
azioni : i loro troni non periranno se il popolo li 
sosterrà: ma guai a coloro che fideranno ancora 
nella forza brutale delle armate, o nelle arti dei 
cortigiani , o nelle congiure della polizia per in­

gannare ed opprimere i popoli: guài a coloro che 
non s'illuminarono agli csempj di Berlino e di 
Vienna. 

Consigliando i principi non dimenticheremo i po­

poli. Un basso ..egoista spirito municipale, un ridico­

lo fasto cortigianesco regna in qualche città italia­

na; abbiamo'compassione di lei. Perirà1 forse Parma 
se non ha più la corte di un duca? Sarà finita la 
sua gloria, la sua industria, il suo commercio, se 
non dovesse più vedere i ciambellani, le dame di 
corte, e i cavalieri, e i conti, e ì soldati della guar­

dia ducale, e i festini in corte, e i baciamani, e le 
serate di gran gala, di mezza gala, e di piccola galai* 
Il far parie d'una nazione libera'e indipendente, 
rinviare i suoi deputati alla gran dieta in Roma, 
non bastano forse alla gloria e al bene di una città 
sicché vi sia bisogno della presenza di un duca cui 
fu più cara l'alleanza coli'Austria, l'amicizia di Ra­

detzky che Tunione con un Leopoldo, l'alleanza 
con un Pio IX? Di un duca che chiamò i croati a 
sorreggere il suo trono vacillante, ad appoggiare 
il suo ostinato rifiuto di concedere le richieste ri­
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fornici* Che se avesse trovato altri tempi ed altri 
uomini avrebbe fatto radere Piacenza e Parma, e 
che ora viene supplichevole a domandar pace, e 
bacia il vessillo tricolore, e si chiama padre del po­
polo? Parma ha la memoria così debole da di­
menticare i fatti di Lucca? Vergogna, vergogna! 

Oh non si riproduca in niun'altra città ilaliana 
queiresempio funesto! Quanto accade colà sia di 
slimolo a tutta Italia per affrettare coi voti la con­
vocazione di quella dieta federale nelle cui mani si 
riporranno i destini tutti del noslro paese; che nata 
dal popolo, superba della vittoria, animata dal den­
limento nazionale, grata ai principi buoni e rifor­
matori saprà conciliare gl'interessi tulli d'Italia^ e 
aprire un'ampia strada alla gloria e alla possanza 
futura del nome italiano. 

P. SriumiNi 

GUERRA NAZIONALE 
Forse, mentre scriviamo, in Lombardia si 

combatte , e forse si combalte la tremenda bat­
taglia donde risorgerà I' Italia fra le nazioni 
o amata o temuta. Deh! proteggi, gran Dio, 
i figli d'Ila)in; per le loro sventure, per le 
memorie della santa libertà die bandirono sulla 
terra, per i patimenti onde scontarono le loro 
colpe, per la virtù con cui accettarono i pa­
timenti , per il sangue dei loro martiri, pol­
la parola del ttio Vicario, per la croce che si 
recano in petto, deh proteggi, gran Dio, i figli 
d'Italia. 

Sbrancati, confusi, attoniti, assottigliali per 
diserzioni non. oseranno.forse gli austriaci av­
venturarsi a una battaglia da die l'insurrezione 
del Tirolo fa quasi impossibile una ritirala in 
caso di scoulitta? Impossibile una di quelle re­
golari ritirate che glorificarono tutta la vita 
militare del Radetzki? Oh! non si accolga mai 
una speranza indegna del nostro proponimento, 
una speranza insidiosa , letargica, e funesta, 
che ammorzerebbe l'alacrità dei preparativi di 
guerra, e scemerebbe il sacro entusiasmo che 
muove tutti gli italiani a combattere. Gli avanzi 
della occupazione austriaca sono abbastanza con­
siderevoli per formare tuttavia un' armata , la 
/piale se avesse a combattere per un principio 
come l'esercito italiano, saprebbe rendersi an­
cora formidabile 5 i capi austriaci non hanno 
fede nei principi e nella loro potenza , credono 
essi che.un giuramento a difesa, della liranuide 
fó'dcia coraggiosi, ipoidali come un giuramento 
pronunziato innanzi a Dio sotto il vessillo della 
libertà. Sé­ciò nota fosse, non bastava forse la 
ertìica iiiSutTCZioiio.,<!e' milanesi por* convincerli 
della onhipótenza del principii contro le bajo­
nette e i cannoni? per far loro sentire nello 
squillo delle campane di Milano 1' ultima ora 
della occupazione? I capi austriaci non hanno 
fede nelFèroisnio, e nella virtù dei popoli, non 
conoscono altra strategia che delle cifre nuino­
ridie, delle disianze, e delle velocità, non ri­
ro.noseono negli eserciti che tanti aggregali di 
masse, e non ammettono nei loro (calcoli lo 
slancio morale del combattente; non sanno che 
questo secolo é fatto a giustificare la jpotunzu 

dell'idea contro l'abuso brutale della u'aleiia. 
Ma da qui appunto, dalla loro imbecille fiducia 
verrà che non cederanno le armi senza cssw 
disfatti, e la disperazione per aversi a trovare 
in un paese tutto ardente e nemico, e un resto 
di rossore, e la lusinga di potersi gittare in 
qualche piazza forte, e la cecità tradizionale 
che li stringe alla casa d'Àug^bourg potranno fare 
che gli ultimi sforzi delie truppe austriache sienof 
feroci, e ostinati. Sarà per noi la vittoria, « 
la nostra rigenerazione ne fia tanto più sacra 
perchè conquistata a prezzo di sangue; ma non 
restino dunque per lusinga di incruenta vittoria! 
le anime gagliarde degl'italiani dall'irrompere 
d'ogni donde sulle pianure della Lombardia. È, 
necessità*, è dovere. 

È dovere. 11 nemico che si combatte è nemico 
comune a tutti i popoli, e a tutti E principi 
italiani perchè ha tenuli nella scliiavltà e gli 
uni e gli altri, opprimendo i popoli, e diso­
norando i principi. Se lo stesso Ferdinando di 
Napoli si dolesse ora di se medesimo, e volesse 
vendicarsi della cagione delle sue inquietudini, 
verso chi dovrebbe volgerà ogni esecrazione so 
non verso una corte straniera che loassiepcva 
di traditori, e di sanguinosi consigli ? che di­
remo del popolo napoletano, al quale il inondo 
rimprovera di essersi fatto battere, ; perdio, dagli 
austriaci due volte?qua! popolo in Italia ha neces­
sità di lavare nel sangue un' accusa che grava su 
di osso, e per esso su tutta la nazione, se non il 
napoletano? Ah non è una crudele voluttà d1 i­
nasprire te vostre ferile, o fratelli di Napoli, 
che ci risveglia a si fiere memorie; se fosie mi­
nore la fede che abbiamo nel vostro coraggio, 
e nel vostro entusiasmo nazionale, credete forse 
che vorremmo pungervi, e stimolarvi ai com­
ballimenti? nò, saprcssimo tacere per onor vo­
stro, e pel nostro; ma è perché vi crediamo 
degni di combattere per Italia quanto gli altri 
italiani, è perchè, sappiamo che quelle accuse 
furono un' ingiustizia, è perchè voi non fosty 
vinti giammai per armi auslriache ma per tra­
dimenti , o per iniquità di fortuna, è perchè la 
vostra istoria brilla del noma di tanti eroi e 
di tanti martiri della patria e della libertà, che 
vi desideriamo compagni alla sacra guerra ita­
liana, é perché , non a noi, ma agli stranieri 
dovete una giustificazione memorabile. 

Venezia, Modena, e Parma hanno forse vini», 
se hanno cacciato dai loro territorj l'austriaco? 
oggi è guerra nazionale, e i confini della na­
zione italiana non sono i conlini dei loro ter­
ritorj. Hanno forse vinto l'austriaco finché un 
austriaco rimanga in Italia? E che ! pur jeri 
l'austriaco veniva designato nemico d'Italia , 
e non di alcuni stati d'Italia; orano comuni pur 
jeri le apprensioni, e le sventure ; era pur ieri 
che nessuno stalo d'Italia pensava a insorgere 
da se, ma invitava a generale insurrezione tulli 
gli altri slati d'Italia per accertare la vittoria 
nazionale. Oggi la guerra si concenlra in Lom­
bardia perché là sono le piazze forti, e là si 
condensano le masse del nemico ; dunque là & 
il campo di guerra , e là tutti irrompere, là 
lutti devono concorrere allo sterminio dello stia­
nicro. Quando insorgeva la Lombardia, la Lom­
bardia insorgeva non solo per se , ma per tutta 
Italia; e tulta Italia va debitrice alla Lombardia 
se invece di doversi disporre a una guerra di­
fensiva, o a tollerare altri anni ancora lo stra­
niero in Italia, si sono d'improviso cosi feli­
cemente mutate le sorti della penisola, e i disegni 
della guerra nazionale, da poterla compiere con 
meravigliosa celerità, e con tanto minor sacrifizio 
di sangue italiano. 

Fuori i barbari ! ­ si rovesci tutto il popolo 
italiano sulla Lombardia. Tacciano intanto le 
interne questioni. Non si pensi die a vincere 
inleramenle, e presto. L'armata austriaca non pùó 
sperare, seppure ro può, che nel tempo; dispe­
riamola ; sforziamo il nostro destino ; Iddio è 
con noi­ La nazionalità italiana dev'essererfon­
quistata da tutta la nazione. La desuetudine della 
guerra fa che i popoli romani e toscani difet­
tino di cavalleria, e di artiglieria mentre vanno 
ingrossando mirabilmente le colonne di fanteria",. 
i reggimenti della energica cavalleria di Napoli, 
e quella famosa artiglieria raggiungendo le no­
stre colonne sul Vh compirebbero l'apparato di . 
un' esercito a giuste,proporzioni nelle varie sorla, 
di anni, e potrebbe dirsi d i e l'Italia meridio­­' 
naie ba un'armata perla guerra italiana coinè,, 
il Piomonlo, col quale é iti grado di operare. , 

r 



I­ ■».fl01iTi»^­,FT>* :*"!^.J­^iv W ì " ^ ^ —•• Ì £ ^ ^ ­ . P » ~ _ h'­ t­^i 
h 

162 IL CONTGMVORANEO 

^i)i ci attendiamo tutto da tutti per là patria 
«tomuntì, Éoi'lWiHiio «iM ntì" dì (tótla vitto­
ria a o n / f e n i i Wmasift Iberanisff Mtìse , do­
veri ii.coiim'tt V come rido riunire ^n dritto 
cbe non sia stato tonqoistAlo all'Italia:. 

j : 

IL CDlMfrlO 
, V insegnamento rimaneva muto nel Collegio 

Romano per la partenza de'Gesxtili, e l'istruzione 
publica non doveva soflVirne per nulla. À chi 
spettava provvedere? Al Municipio. ÀUribuzìonc 
del Mun)fcfpio sono i Licei, i Ginnasti , i Colle­
gi i , esclusi quelli soltanto che appartenevano a 
particolari istituti. Noi eravamo d'avviso che an­
sile il cessato Collegio Romano dipendesse per 
legge dal Municipio, imperocché il Collegio Ro­
mano non doveva considerarsi una filiazione 
de'tìesuiti, un'atlinenza delia Compagnia come 

pomabilìtà per esser benedetto dalle crescenti 
generazioni, o per setttirile qUèfte parole che il 
d sdegno dell'impotenza pone sul noslro lab­
fera cónito eoìtìm ch'ebbero il dov«­e della no­
stra edircrtziontr, e fallirono. 

v CKSJUE AGOSTINI 

LEGGE EtE tTOKALÈ 

0MIN41IZA MIMSTERIALE 

U nel Collegio era a considerarsi come ima 
cventtialttà, e non come un'elemento sostanzia­
ie e inseparabile dal Collegio. Tralasciamo però 
una questione che sarebbe intempestiva, ora che 
per la scomparsa de'Maestri è disciolto il Col­
legio , ora che quando pure ìl Collegio fosse 
appartenuto ai Gesuiti ha cessato di appartene­
rti a chi che sia. La questione è questa. E ces­
sato il Collegio Romano ; può il Municipio tra­
scurare d'un sol giorno un provvedimenlo onde 
«on rimanga danneggiata la istruzione publica? 
21 farne argomento di questione sarebbe per se 
sólo 'un'ingiuria, se la oscitanza dei municipio 
«OD autorizzasse, diremo così, il timore di poca 
ciieigìa anche su questo punto di gravissimo in­
leresàe;* 

Il ilirillo che si riserbano i Governi sui M«­
iiicipj si restringe ad un'alta tutela degl'inte­
ressi Comunali; e però intervengono ogni volta 
dies i tratti di alienazione di ttòni. Ora trovia­
Itto naturalissimo che quando il Comune lasci 
deperire la più grande la più preziosa delle pu­
felidie proprietà, la istruzione'intellettuale e mo­
rale, il Governo si creda in dovere di porvi ri­
biedio. Ma il Municipio però rimarrà sempre re­
sponsabile di aver vulnerato l'esercizio d'Un di­
ritto Cortumale, rimarrà responsabile sempre 
delle conseguenze. A noi duolb grandemente, 
che la generosa istituzione di Pio IX non cor­
risponda in fatto uè alla mente del Prìncipe 
j)è ai voti de] popolo, e molto più perchè sia­
mo piresto a quel giorno in cui il sistema delle 
Amministrazioni Comunali dovrà ricevere un 
più largo , e liberale sviluppo. Mal si allega pe­
rò un desiderio dì maggior libertà quando re­
sta ancora a farsi buon'uso di quella ottenuta: 
fortunatamente il crudele rimprovero non cade 
sul pòpolo. 

Noi sappiamo che venne elaborato per cura del 
Municipio uìi progetto di stabilimento per istru­
zione pubblica; e vogliam credere che risponda 
alla ragione delia progressione dei tempi, ma de­; 

HÌdenàmo che una maggiore energia e risolutezza 
s'impronti ne'suoi alti. Che se ostacoli gli si op­
pongono illegalmente, ingiuriosamente, perchè 
non gli atterra legalmente, giustamente? Eppure 
dovrebbe rammentarsi il Municipio che in Roma 
altri ofilacoti si ruppero, altre avversioni vennero 
r ime ; dovrebbe rammentarsi che a sostegno dei 
diritti concuttafi evvi anche la stampa, la qua­
le non si ricusò mai di dirigersi alla pubblica o­
pin ione per Mobili cause. 

Occorre aver coscienza de' proprj mezzi, e del­
la propria potenza , se non si vml procedere fra 
in perplessità, e le paure. Il Municipio è istitu­
zione lapin omogenea alla libertà; la servilità e la 
tirannia sono còntradizionc più intollerabile in 
un Muiitcipio, die in un Governo, poiché i Go­
verni tendono per natura a concentrare, e le is­
tituzioni municipali ad espandere. Coraggio adun­

. que nella rappresentanza del popolo. Un Munici­
pio deve essere l'immagine del popolo nella sua 
indole,nnìie sue tendenze, nel suo genio­; ma 
Henza coraggio senza magnanimità, senza risein­
tezza male si può rappresentare il popolo Ro­
mani) dei 1SÌH. 

Perché dunque, cessalo l'insegnamento Ge­
fìuilico, non provvide subito il Municipio alla 
pubblica istruzione? Non trascelse subilo in 
tutti 1 ceti gl'individui cui la miglior fama 
additasse, .generaImmite siccome i più idonei a 
soddisfare i ­bisogni dell' intelligenza, e de' ver­
gini jcuori della gioventù studiosa, per pubbli­
care quindi un legale concorso a 'chtehessia? o 
per inaturare intanto il novello sistema d'insc­
gnaméntu? Si ripari almeno al non fatto ; solo 
il desiderio del pubblico bene presieda alle 
provvisorie elezioni de'Maestri; e nell'organiz­
zazione futura dello scuole si taccia prò dell1 e­
tiempio di quelle fra le capitali Europee, che 
lungameijlu meditarono e discussero sul grande 
fioggedo. Venga latto di publica ragione il pro­
getto, e anche il Giornalismo avrà il1 debile di 
/iccuparscHu; .per ora ci basti richiamare la ri­
ftessione di tiiUi sopra se stessi, e quindi ad­
domandare ­Fummo noi lutti educali per i tem­
pi die si 'riauovollaiio? troviamo in noi quanto 
basta per­saperli comprendere? ma se i tempi 
si iiiutarudo in modo da costringere noi slessi 
al rinnovamento della nostra interna educazio­
u o , vorremo che le generazioni crescenti petì­
sìno e spntano ancora siccome ci si faceva pen­
sare nsapfire treni* anni fa ? ­ P avvenire dipen­
de a gran Iratlo dalla educazione dell'intellet­
to, del cuore, ed a».he ­­fisica; a il Municipio 
ne Ha sopra di. ss quasi tutta V immensa rcs­

Visti gli arLÌcoli 2, 22, 23, 24, 2^,26, 27, 64 
dello Statuto fondamenlnic : 

Àyendo il voto del Consiglio dei Ministri otte­
nnio la benigna approvazione di Sua Santità ; 

Gli articoli 23, 24, elio risguardnnó le categorie 
degli Elettori e degli Elcggibiu, sono dichiarati co­
me segue « 

Sono eiettori 
1­ I Gonfalonieri, Priori ed Ànzhmt delle Città 

e Comuni, i Sindaci degli appotliati > i GonaigUeri 
voinuniììt e provinciali» 

2. Quelli che nel censo sono inscritti possessori 
di un capitale di scudi trcecnlo. 

3. Quelli che per altri litoti pagano al Governo 
una tassa fissa di scudi dodici annui. 

3 

Per la tassa predetta può calcolarsi anche la tas­
sa provinciale, nnn la comunale o consorziale, 

4. I Membri de1 Collegi delle Facoltà, ed i Pro­
fessori titolari delle Università dello Stato, 

5. 1 Membri dei Consigli didiseiplimi degli av­
vocati e Procuratori presso i Tribunali collegiali. 

6. 1 Dottori di teologia , filosofia o filologia 
laureati da sci anni ; gli Avvocati dopo sci anni 
dalla prima inscrmonc nciralhb del loro Collegio ; 
i Procuratori laureati inscrìtli dcfìnitivainenle da 
sei anni nei ruoli dei lóro Tribunali ; i Medici e, 
Chirurgi matricolali da sci anni ; i Notiiri di rogi­
to esercenti da sci anni ; gf Ingegneri laureali da 
sei anni, 

7. I Laureali ad honorem nelle UHivcrsità dello 
Statò. 

8. I Parroccbi, . . 
9. 1 Membri delle Camere d'i commercio. 
10. I Capi di fabbriche o stabiliiucnti industriali. 
I Maestri di arte, con che abbiano a loro costan­

te giornaliero iservizio almeno vènti operai senza 
distinzione di «esso. 

11.1 Capi o ì Happrcsentanli di società , corpi 
morali, instiluzioni pie o pubbliche, le fjuaìi'sono 
intuslultì nel censo tomo al N. 2, ovvero pagano la 
lassa come al N. 3. 

12­ In quei Collegi dove raccogliendo i titoli 
precedenti non sì giungesse al numero di 100 E­
lettori, saranno compite le liste, inscrivendo in esse 
fino al detto numero i possidenti dì censo imme­
diatamente inferiore al prescrìtto, i quali vi abbia­
no dimora stabile. 

Sono lìligibilt 
1. Quei clic nel censo sono ihscyìlti possesso­

ri dì un capitale di scucii tremila. 
2. Quelli che per altri titoli pagano al Governo 

una tassa fissa di scudi cento annui. Per la tassa 
predella può calcolarsi anche la tassa provinciale, 
non la comunale o consorziale. 

3. 1 Membri dei Collegi delle Facoltà , ed i 
Professori titolari delle Università dello Slato : i 
Membri de1 Collegi di disciplina degli Avvocali e 
Procuratori presso i Tribunali Collegiali. 

4. Gli altri individui enunciati nei numeri 1, 
6, 7, 8, 9, 10. dell'artiuolo antecedente, quando 
siano inscritti per ]» metà del capitale notato nel 
N. 1, ovvero paghino la mela della tassa dì cui 
al N, 2 del presente, articolo. 

Sarà computato al padre il censo dei beni del 
figlio da esso usufruiti durante la patria podestà : 
al marito ìl censo della moglie. La vedova avrà 
facoltà di trasportare il proprio censo sulla, testa 

in più distretti.,, posseggono in ognuno di epsi 
tutta intera la eifrtf.ecAsuaiia vuluta'ttettb'Stalulo 
fcmdiimenLale, possano '«Mrrìfare il Atiftù di éKfct­
tent io nào Hi quei diretti a lor» «.­Élla, ft«n­
dijBe. preventìv* dichiiMitfionc Caute al capò M a 
mtgislratura d*l propri» dìoimeiliìo, .«pailto al capo 
di quella del foogo d;t lui prcsééfto. 

(ì. OFìndiifiAM clic esereitano un pubblico im­
piego , e che­hurtno i requisiti'voluti dallo fila­
tolo per essere elettori , potranno usare il loro 
diritto elettorale nel distretto dove adempiono il 
loro ufficio, previe le dichiarazioni di che idl'af­
licolo .r>. 

TITOLO l i . 

CB9C­

vicne 

dalla 
eligi­

di uno dei suoi figli. 
Roma 1 Aprile 1848. 

Giacomo Card. Antbnelli, Segretario di Stato , 
Ministro dell' estero, e Presidcntct,del Consiglio 
dei Ministri. 

Gaetano Jleccld, Ministro dell' interno. 
Francesco avv. SturhinciU, Ministro di grazia e 

giustizia. 
Carlo Ungi, Arcivescovo ili Nisìbi, Minia irò delle 

finanze. 
Giuseppe Conte Pasolini, Miniatro del commer­

cio, belle urti, industria ed ■agricollurn. 
Marco Mingluìliì, Ministro de' lavori piiblici. 
Camillo Principe Alduhrandini , Ministro delle 

armi. 
Giuseppe Avv. Gallàtti) Ministro di polizia. 

r 

IIEGOLÀMKNTO PUOVVISOIUO 

LA EIEZIONE DE1 DEPUTACI. 
TITOLO L 

Disposizioni Preliminari, 
1. Ih.­ogni distretto si radunerò un Collegio 

Elettorale "per la nomina di un Deputato. L1 uni­
to Prospetto indica tanto la comprensione dì cia­
scun Distretto in ragione delia cifra della p*po* 
lavsìonc, fissata approasimntivamerite a trenta mila 
anime r quanto il Comune in cai., avrà luoffò la 
riunione del + Co!legiu. 

2. I Collegi Eldttorali si compongono dì tutti 
gli individui appartenenti alle classi, ed aventi 
le tpialita prescritte di sopra. 

3. TSiuno può esercitare il 
se non che perBomdmentc. 

4. GÌ1 individui che hanno la possidenza divisa 
in più 'territorj ò Distretti potranno oumiilarne Je 
cifro sparse per acquistare la qualità ili elettore, 

5. Ciascun elettore esercita ìl suo diritto sol­
tanto nel distretto ÌH cui tta'tl ÌWiiicilìo / cioè 
la 'stabile dimòra, Quelli pcrò'7 quaU» "ppasc&ciido 

\ diritlo di Elettore 

Bella formazione delle Uste elettorali, 
7. In ogni comune vengono compilate 

magistratura le liste degli elettori , o degli 
bili sopra una modula in cui sia indicato con 
numero progressivo il cognome e nome, e la pa­
ternità di ciascun elettore ed eligibilé, come pure 
il suo domicìlio reale, e il titolo o titoli che gli 
danno il diritto di essere elettore od eligibilé: A 
tale effetto i.paiTochi e i cancellieri del censo 
sono tenuti di somministrare alle pVftfate magi­
strature gli occorrenti .motctinU, e le nozioni ne­
cessarie di che verranno richiesti. 

3, Le liste una volta compilate od approvate 
saranno permancnU;, dovendo però ogni anno es­
sererivedute e corrette, per via di radiazioni od 
inscrizioni puovc, colle norme che si diranno in 

F 

appresso. r / . 
9*i Non più tardi del giorno 20 aprile le Uste 

elettorali dovranno essere ultimate a cura delle 
singole magistraturcj le (juali no faranno, eseguire 
riiJìtuediata affissione alla porta esterna della re­
sidiìuza comunihiliva » per dar luogo ài reclami 
di coloro che si credessero gravati, o vi Georges­
s'ero delle ecceziont. 

10. Nel manifesto di pubbUcMÌoiio dovrà farai 
invito ad ognuno , che credesse di aver reclami 
a produrre, dUndirizzarsi a tal uopo alle mpet­
tive magistraturtì comunali; come dovrà esprimersi 
il giorno in cui spirerà il termine stabilito per 
reclamare. 

11 ■ Il tempo utile po' reclami sarà di giorni 
quattro, non compreso l̂ucilo dell'affissione: e i ri­
correnti debbono presentarli al capo del municipio 
corredati dei documenti giustificativi. 

12. Scorso il perentorio termine suddetto, Je 
magistrature entro tre giorni,. esaminali i reclami, 
e' bitta ragione a quelli che rieonoacono giiurti, 
correggono di conformità le liste degli elettori e 
degli cligibiKs e le trasmettono in doppio esemplare 
al preside della provincia, unitamente ai reclami e 
documenti reputati inammissibili, aggiungendo le 
loro osservazioni. 

13. Una commissione di revisione composta del 
capo della provincia in qualità di presidente, dei 
tre membri della commissione provinciale ammini­
strativa3 e dei giusdicente o assessore locale (e del 
gonfaloniere in caso di mancanza di uno dei quat­
tro membri suindicati) esamina nel, perentorio ter­
mine di giorni cinque tutte le liste elettorali, e de­
cidendo in merito degli avanzati reclami, le cor­
regge e le verifica analogamente ed a senso di 
legge. ^ < 

14. Rettificate ed approvate le liste come all'ar­
ticolo precedente^ il­preside della provincia ne ri­
torna ai rispettivi municìpi un esemplare firmato 
da tulfi membri della commissione di revisione, 
perdio sia depositato e conservato nella segreteria 
comunale. 

15. Il preside della provincia dispone che ven­
gano tosto stampate distintamente le liste degli 
elettori d'ogni collegio elettorale, e la lista generale 
degli cUgibili dì tutta la provincia, e dell'une e del­
l1 altra ne fa la diramsiziopc. Dirama le prime alle 
magistrature delle comuni comprese in ciascun di­
stretto: dirama la seconda a tutte le magistrature 
della provincia. Ciò non esclude che il deputato 
non possa nominarsi anche fuori della lista pre­
detta, purché sia Ira gli cligihili dello Stato. 

16. Contemporaneamente lo stesso preside, die­
tro l'ordine del governo, prevj {ili opportuni con­
certi col capo della magistratura dei singoli di­
stretti, .pubblica e dirama a tutte le comuni mu 
notificazione che prescrive il giorno, fora, ed il lo* 
caio della riunione del collegio del tortile* 

17. Le listo e la notificazione di che sopra, ver­
ranno affisse indilatamente in ogni comune a cura 
delle rcflpettive magistrature. 

18. Ad oggetto di servire alla sollecitudine 
prescritta dall'art, Gfi dello Statuto fondamenta­
le , por la prima riunione dei Consigli \ le de­
cisioni della Commissione di revisione , in merito 
ai reclami , fìaranno per questa volta inapr 
pcllabili, e verranno notificate a cura delle ris­
pettive Magistrature alle parti interessate. 

19. Ogni anno , entro i primi otto giorni del 
mese di novembre, le Magistrature Comunali 
dovranno procedere alla revisione e purjficaup­
ne delle liste elettorali. A tale­ effetto ciascuna 
Magistratura, non più tardi del giorno 20 ot­
tobre , ne renderà avvertito il punbiico , affin­
chè coloro che avessero tìtoli hper essere inscritti 
nelle liste elettorali , possano esibirU. 

20. Per Vaffissione , rettificazione, ed appro­
vazione delie medesime , non che pc1 reclami, si 
osserveranno le 'prescrizioni nei termini indicali 
agli articoli 9, 11, 12, 13, e I5 f della presen­
te legge. 

21. Le parti che si credono gravate dalle de­
cisioni della Commissione di revisione , ^possono 
appellare al Tribunale di prima istanza dei Capo 
Luogo nel termine di tre giorni dopo seguita» la 
intimaxioac. 

22.. li Tribunale giudica aonwnaWainente e i­
trappeìlabìlmente jjntro otto giorni dalla interpos­

ta appelli)zinne, Le aenlcnzc , ,cUe devono 
re moli ville , ìinnnn iminedirtlifib, èsccuaionc. 

XITOLO Ili . 
Pelfn elezione dei Deputati, ­, 

23. La riunione del Collegi^ ÉleUWtelc 
iHMUnjEiiitta dal suono d&a CiiRiJlina Ówaglore un 
wta.: priin« clic abbia inttaninftaRcnta, I l Capo 
dclfcl Mtfgislrutiira , asHÌrtito dagli Anziani , la 
presiede piovvitioriumcute, 

24. La Presidenza occupa un posto distìnto, 
e iuicriorme.nto seggono ad un tavolino il Segrf:­
larib Comunale e IMroluvitìla notarile incaricati 
di registrare i nomi degli Kleltori a mano a mano 
cìie si presentano nella sala f e di redigere i 
verbali. Mancando VArchivista notarile supplisce 
il Notaio più anziano del luogo per ragione di 
nomina. Ifrte Elettori presenti, nominati dal Ca­
po della Magistratura , fanno provvisoriamente le 
veci di Squittinutori. 

25. NelVistcsso banco del Presidente soderan­
no i quattro Squittinatori (due per lato), e il 
banco debbe isserò collocalo in modo , che a 
ciascuno degli Elettori sia dato di accedervi e 
girarvi intorno liberamente. 

2(i. Sui banco della Presidenza j per ciascuno 
dei membri elio la compongono, vi sarà una 
copia dello Statuto fondamentale, altra della leg­
ge clellorale , altra delle listo degli Elettori, altra 
finalmente della lista generale degli Elcgibìli del­
ia intera Provincia. Come pure vi sarà colloca­
ta fuma per deporvi le schede o polizze di cia­
scun Elettore/ Anche sul tavolino dei Scgrctarj 
vi saranno (e slampe suindicate. 

27. Di faccia al banco della Magistratura , e 
ad una giusta distanza > vi sarà una tavola per 
comodo dogli Elettori che volessero , scrìvere la 
loro scheda. Nella sala dell'adunanza saranno af­
fisse alla pubblica vista una copia delle litìte de­
gli Elettori, ed altra di quella degli Elcgibili del­
la Provincia. 

28. All'ora preserilla , cessalo il suono della 
campana , e presenti almeno trenta Elettori , il 
capo della Magistratura legge ì1 atto dì convoca­
zione , e poscia fa fappello nominulc degl'inter­
venuti , onde promlcre alla nomina: 1. di quattro 
Squittinatori : 2. di due Scgrctarj , 3. del Prcsi­

ppeilo nomina­dente del Collegio Eletlonde, LY 
le si rinnuova ogni due ore lino al chiudimcnlo 
dello tìquitlinio. 

29. Per la scelta degli Squitlinatori ciascun 
Elettore pone nell'urna la propria scheda , nella 
quale saranno scritti (piatirò nomi. 

30. Passate sei ove dalPapcrtura dell'adunan­
za j il Capo della Magistratura dichiara chiuso 
lo squittiuio» e quindi unitamente agli Anziani 
procede allo spoglio regolare delle schede, I due 
Squittinatori e i Scgrctarj registrano i nomi dei 
proposti a mano a mano che le schede vengono 
ìcttc dal Capo della Magistratura , " o da uno 
degli Anziani ; i Scgrctarj redigono i verbali. 

31.1 quattro Elettori che avranno oUenulo mag­
gior numero di voti sono eletti Squittinatori, e il 
Capo della Magistratura ne proclama i nomi ad 
alta voce. Nel caso dì parità di voti la sorte 
decide. 

32. Successivamente si procede collo stesso me­
todo allelezione dei due Scgrctarj, equeùta com­
piuta , si procederà in egual modo alla elezione 
del Presidente. 

33. Per la elezione dei Scgrctarj ciascun Elet­
tore scriverà nella scheda chic nomi, e per la 
scelta del Presidente ne scriverà uno solo­

34. Compiuta roperazionc e proclamati i nomi 
degli eletti alle funzioni, di che agli articoli pre­
cedenti, vengono bruciale alla pubblica vista tutto 
le schede, e il Capo della Magistratura dichiara 
sciolta V adtiinanza. Un relativo processo verbale 
verrà steso in doppio originale , l'uno da deposi­
tarsi nella Segreterìa del Comune ove si raduna 
il Collegio , l1 filtro nella Segreteria generale della 
Legazione o Delegazione, Il verbale sarà firmalo, 
dal Capo della MagisLratma , e da tutti gli altri. 
funzionar],che assisterono air adunanza, ' 

35. La susseguente mattina ali1 ora stabilita , 
previo il suono della campana , si riunisce il Col­
legio per la elezione del Deputato al Consiglio. 
I singoli funzionarj scelli nel giorno precedente, 
dei quali ai compone la Presidenza , prendono il 
posto loro assegnalo. Il Presidente del Collegio 
Elettorale , presenti almeno trenta Elettori 5 fa 
l'appcKo nominale e dichiara aperto Io squittinio 
per la nomina del Deputato. L'appello nominale 
si rinnova dal Presidente ogni due ore , gìuala il 
disposto deli1 articolo 2tt. 

3tì. Se il Presidente di un Collegio sta assen­
te o tn ricusi.,­lo Squittinatorc che ebbe mag­

^gior numero di voti passa di pieno diritto ad es­
sere Presidente, 11 secondo Squitlinatorc addi­
viene primo, e cosi di seguito: e l1 ultimo .Squit­
tinalore sarà colui , che Ira gli esclusi dal ri­
sultato dello squittinio riportò maggiori suffragi. 
Avrà luogo la stessa regola in caso di assenza o 
di 'rinuncia di alcuno degli Squittinatori. 

37. Ciascuno Elettore pone nell* urna una sche­
da , in cui deve essere scritto il nome di una 
persona eligibilc» E nulla la scheda »­< qualora'1 con­
tenga piti di un nome , o qualora non presenti 
.bastante indicazione della persona proposta. Le 
schedo che saranno dichiarate nulle , non vciran­
no computate per dclenninarc il numero dei vo­
tanti. 

38, La Presidenza pronunzia sopra la nullità, 
come pure pronunzia in via provvisoria aopra tut­
te le difficoltà che s'incontrano nelle operazioni 
del Collegio. Dovrà farsi menzione nel verbale da 
registrarsi di tutti i reclami insorti , e delle ra­

:gioiiate, decisioni pronunziate dalla Presidenza, Le 
carte relative a tali reclami earanno firmate dai 

\. 
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Il, COINT^MPOIU^KO 
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Membri della Presidenza ed annesse al verbale. 
È riservato al Consiglio dei Deputati Y einetierc 
su i reclami definitivo giudizio. 

30, Passate sei uro dall' apertura della sessio­
ne , il Presidente dichiara chiuso lo squittinio , 
e colf assistenza degli Squittinatori procede allo 
spoglio ed ulta regohu'e rcgislrimonc deli* schede, 
apjjficalo il metodo prescritto negli articpli 30 
e 34, 

40. Nessuno potrà éonsìderarsi come eletto alla 
prima votazione , se non riunisce in suo favore 
più del lerzo delle voci dell1 intero numero dei 
membri componenti il Collegio y e, più della me­
tà dei suffragj ^ '^ àuX votanti presemi ali1 adu­
nanza. 

41. Qualora reiezione non si offcUuassc nella 
prima votazione , si farà luogo ad un secondo e­
sperhnento nei modo seguente : 

Il Presidente proclama i nomi dei due candi­
dati che ottennero il maggior­numero dei suffra­
g j , ed apre la seconda votazione per Ischedc. In 
questa votazione i suffvngj non potranno cadere 
se non sopra Tuno o l'altro del due predetti can­
didali. 
,. La nomina seguirà a favore di quello dei due 
candidati che avrà ottenuto il maggior numero dei 
voti. In Caso di parità di suffragj, la sorte decide. 

42. L'clczioùi suddetle , da farsi dai Collegi E­
Pettorali dovranno compiersi nel tempo e termine 
di giorni tre ; scorsi i quali i Collegj immcdiala­
jucnte sì sciolgono. 

43.. Verrà compilalo un processo verbale della 
seduta , e ne saranno fatti tre originali, ciascu­
no soltoscritto da tutti i componenti la Presiden­
za, Uno di essi verrà depositato nella­ Segreteria 
del Comune ove si è radunato il Collegio, altro 
nella Segreterìa Legnlizia o Delegatizia , ed altro 
sarà trasmesso al Ministero dell' interno. 

TITOLO IV. 
Jìisposiziont generali 

44. Ciascun Elettore che interviene air adunan­
za , deve esser munito diurni polizia firmata dal­
Capo della rispettiva Magistratura comunale, te­
stificante la di lui qualifica* di Elettore. Egli la 
presenta ad uno de1 Scgrctarj , il quale ne scri­
ve il nome e cognome in apposito registro. Chi 
non e munito della polizza , non avrà ingresso 
ttlla sala. 

45, 11 Presidente e gli Squittinatori dovranno 
tuttavia pennetlcrc che abbiano accesso nella sa­
la e siano ammessi a votare coloro, che si pre­
sentano con una sentenza del Magistrato di ap­
pello , con cui si dichiari che essi fanno parte 
di quei Collegio. 

4(>, Gli Elettori non possono intervenire arma­
ti , nò potranno in qualsiasi modo turbare V or­
dine e la quiete nelf adunanza. 

47. E vietato arringare gli Elettori , promuo­
vere questioni, discutere o deliberare sopra qual­
siasi materia. 

I reclami o le difficoltà , che potessero insor­
gere durante radunanza, debbono presentarsi in 
àsjcritto al banco della Presidenza , che ne doei­
dc inappellabihncnie , inserendoli però nel pro­
cesso verbale. 

48. È interdetto V intervento di qualsiasi for­. 
za pubblica nel luogo dell1 adunanza , e solo in 
prossimiià dei medesimo sarà collocato un drap­
pello dì Guardia Civica sotto gli ordini del Pre­
sidente , ondo possa.valersene pel mantemmento 
ilclf «riline in caso di bisogno. 

40. E riservato al primo Consiglio de' Dcpu­
lati innanzi allo spirare del loro mandato, il de­
terminare quelle variazioni e riforme ai presente 
Kegolamento elettorale v che fesperienza e le cir­
coslanzo facessero conoscere utili ed opportune. 

Roma il dì 1 di Aprile 184fi. 
Gmcomo Card. Ànionclli , Segretario di Stato, 

Ministro deir estero e Presidente del Consiglio de1 

Ministri. 
Gaetano lìccchi , Ministro .dcU1 interno. 
Francesco /Ay. "Slùrhuietti , Ministro di grazia 

e giustizia. 
Carlo litigi /Ircn'vscoi'Q di NUibi^ Ministro delle 

finanze. 
Giuseppe.Conte Pasolinii Ministro del commer­

cio, belle arti , industria ed agricoltura. 
Inarco Minghetti \ Ministro de' lavori pubblici. 
­Camillo Principe Àldohrandinì\ Miniatro delle 

armi. 
r 

Giuseppe 4w* Galletti > Ministro di. polizia, 

dorata non formano una gerarchia separata in 
quelb Milim, hanno rinunziato sppnVmpamcnle 
alle l'orli paghe assegnale ad essi a vantaggio dpi 
loro compaguii e siamo persuasi che questo e^m­
pio imitato da tutti servirà­ a stringere sempre più 
i nodi di fratpllcvole eguaglianza in quella Mili­
zia Cittadina. 

UNIVERSITÀ' III IlOMA 
Siamo invitati dagli scolari della Nostra uni­

versità di farci interpreti dei loro sentimenti di ri­
conoscenza e gratitudine verso i Signori Avvoca­
ti Concistoriali, i quali con nobile e generoso 
esempio hanno rinunziato in questo anno agli emo­
lumenti che appartenevano ad essi per la spedi­
zione dei Diplomi e degli altri Gradi. Non e pìc­
cola la somma donata, ma quel consesso di uu­
mini illustri conobbe che dovevano lasciare agli 
scolari la possibilità di ajuturc i loro fratelli che 
corrono a difendere la Patria: al quafeffetto han­
no essi istituita una cassa dì soccorso. Non an­
drà perduto il nobile esempio per gli altri Colle­
gj deirUuivcrsilà, 

DEPUTATO IH PA^EUMO A ttOMA 
11 sig. Carlo Gemelli incaricato del Governo 

provvisorio di Sicilia dicesi che debba presentar­
si alle corti dei Governi Italiani per dichiarare 
ad essi, che la Sicilia rimarrà sempre Italiana e 
animata dal sentimento Nazionale. 
' Nelle presenti cireostaiue vi sarebbe un fatto 
più eloquente delle parole per dimuslrarc all'Ita­
lia la verità di questo generoso pensiero. Una par­
ie (Vile brave truppe siciliane parta immediata­
mente per l'alta Italia e si unisca ai fratelli che 
vanno a combattere per cacciare lo straniero. La­
sci per qualche giorno dormire il &no parlamento, 
e provi al mondo che in quella terra lo spirito di 
libertà fu risveglialo npn dalIVodio contro Napoli 
,ma dall'idea di indipendenza e di gloria che non 
potranno mai tenersi per acquistale e solide se 
npn quando ei assneicranno all' universale muvi­

' mento Italiano. 

SULV INTRODUZIONE 
DELLE NVOVJE FOUCK DI VESTIRE 

LEGIONE ROMANA. 
Lettere che ci garrivano da Lulle le parti dello 

stato ci; dipingono T entusiasmo delle popolaKÌoni 
alV arrivo della legione Romana. Le dimostrazioni 
fraterne, i segni non equivoci di amicizia .e di af­
iqUo piUt'io si vipelono in ogni città in ogni bor­
gata. Lu legione che ingrossa, può dirsi .mi ogni 
passo, mantitjRC sempre un'ordine ed ima disci­
plina ammirabile. Il bravo generale Ecrrari è ama­
lo estimato da tutti­ La sua venula fu un\un ; 

mcnso bene per il nostro Stato, E se la sorte 
ìl volesse, il suo coraggio e la sua perizia mili­
larc. non smcnliranno certo la sua, fama sul cam­
po di guerra. 

_Luminosi, esempi­di abncgazio.ne e.disagrifi­
cìo non mancano tra i Comandanti e.gli Uffiziali 
della legione. L'Autorità Supcriore ha stabilito che 
le jjiighe degli Ùffiziali dai Colonnello al Cadet­
to fossero le stesse. come nella'Truppa $ Linea 
in tempo di guerra. Molti Ùffiziali Civici con­
siderando'che il Igro grado non è dovuto, né al 
merito militare, né a una carriera di vita impie­
gata ­i quell'arie, ma esser nati soltanto (lidia fi­
ducia e dalla stima dei loro compagni, consi­
derando che la spallina, .il granone e la strìscia 

PBR IE DOMI IT\L1 « E 
Gli animi italiani destandosi quasi per incanto 

a concetto, a &eulinu;nlo vivissimo di uazioualilìi, 
ribollono in se gli affetti tutti che conducono 
al santo, e sublime scopo della i udì pendenza. E 
menUechfc l'iiHellolto degli uui intende a svol­
gere istituzioni di ciyile sapienza, la mano degli 
altri con ardore imbrandisce tu armi; e in tulli 
tale un movimento, tale un sullw;ito e vario 
adoperarsi, che suscitando eveuli sopra eventi, 
non sa su qua! più abbia a posare lo spirito 
stupefatto. E in tanta agitazione di cose noi 
donne per debolezza di natura inerti, ma non 
minori nella forza del scnlirc, peir arota at­
leudiamo il momento di dirne con orgoglio ita­
liaue. EfrattauM) mi penso che pur nella nostra 
inazione potremmo concorrere unaniyai all'alta 
impresa, ripudiando le volubili fogge straniere, 
ed altre adottarne del lutto ua/ionali, le quali 
traendo materta dalle sole nostre manilalture, si 
avrebbe a promuoverne il perfezionaiueiiLo, e 
tqn esso incpvaggire il lavoro, V industria, la 
prosperità a^uisl^rc, serbando, e mettendo in 
circolazione interna il .molto danaro che fuori 
si versa, con danno notabili' della privata eco­
nomia. Nfe di ciò che.occorre a ricco e gentil 
vestire noi Hianchiamu , siccQUie attestano i di­
versi lavori delle città italiche, in sete, velluti, 
lane, nastri} paglie .ecc. E di quanti prodotti 
ancóra npn undevem,m( ad'arricchirci! E perchè 
nella sede de le iirli belle l 'eleganza, la sem­
plicità , il decaro concorrano a gara nella l'or­
mazione de' nuovi costumi, esortiamo a sì utile 
divisaniento i grandi nostri artisti, i quali non 
ohbliandp.Ip qicmorie più gloriose e libare della 
nostra Italia, vi aggiungano tutto quello che 
di gusto progressivo si addica all' attualità dei 
tempi. V W«;a già «acque iodevolo in alcuno , 
e un primo saggio comparve, ma restato, ch'in 
mi sappia vago ed imperfetto. Orsù dunque, 
risorga intera la nazionale indipendenza , e in 
tutto nio.striamoci degne figlie di questa clas­
jicfi terra 

El48ABF­TTA ElOllINI. 

I «ESITITI A FERENTINO 
I RR. PP. avevano nn Collegio in quella 

Cillà­ L'esempio di ' quanto accadde in Roma, in 
tutta VEurop» li hanno indotli a sciogliersi. La 
carità Cristiana , la loro fama , 1' interesse stes­
so della loro Compagnia erano cose che doveva­
no spingere i jnemliri del Collegio a partire dal­
la Citta per non dar pretesto colla loro presenza 
alla formazione di ,(tyc parliti. Invece appoggian­
dosi ad alcuni nemici di ogni riforma e del nuo­
vo ordine di cose , perche l'antico sistema favo­
riva le loro basse passioni ? sembra che abbiano 
risoluto di restare colà nelle case dei parlieolnri 
ritenendo però ..sempre |a Direzione delle Scuo­
le e della publica istruzione. Dio ci guardi dal 
volere offendere la libertà individuale, ma quan­
do la presenza di alcuni individui dà motivo a 
risse e a collisioni, T, interesse publico deve pre­
valere ad ogni inlercsse privato. Questo già ac­
cadde in quei paesi ; si sqno formati due parti­
li pronti ..auclìc /i venire ;a vie di l'alto \ U che 
è troppo facile fld.acca4cvc in quella, Provincia in 
cui la civiltà non rn^se .ancora salde radici per 
scolpa dei .governanti che tentarono ogni,via di 
abbnitire quei poppji. l^oi pvesenliamo al; Gover­
no , e ai suoi fyiyj ]V$jnisJ.ri qucsj,e .cpn^idcraz^ni 
ond'Egli provveda in ntodo da impedire ulterio­
ri scandali, e fatti luttuosi. 

PROCLAMA 1>EL GEOfEMA D^JHA^IKI 
A I10LOUNA 

Il Sig. Goncrul Durando ha publicato un pro­
clama aevillo con nobili seniimenli e nato da spi" 
rito Patrio. Ci duole aohanio ili npn trovare in 
esso una netta dichiarazione di Guerra , una di­
sfida nobile e ardila fatta agi1 implacabili nemici 
del nostro Paese. Quando lutto annunzia la pron­
sitna entrata delle nostre truppe in Campagna , 
quando si cucciano gli Austriaci da Comneehio, 
quando, ci preparituno n riprendere'la furtez/u di 
Ferrara sembra indegno di un popolo animato dal­
l' amor,Patrio come è il nostro non dire aperta­
mente allfi faccia d'Europa , in nome dì Pio, in 
nome tlclV Italia , dell' umanità, conculcata, in no­
me da' nostri dritti innegabili, in nome della giu­
stizia noi non deporremo le unni finché utiorma 
dì piede Tedesco si vedrà sul terreno d'Italia. 

ir, CONTE UULTRAUI Ar, quAnriF.ni! GENEIUM; 
Di CARLO ALBERTO 

"Il sig. Beltrami incaricato dal general Durando 
si è recato, al quartiere generale del Re di Sardegna 
per concertarsi sulle operazioni future dell'armala 
italiana. Accolto con piacere dal Re potò assicu­
vavai da' suoi discorsi quanto sia a cuore diS. M. 
la gloria' d'Italia e la sua liberazione dallo straniero. 
Il Re •rimise al Beltrami il dispaccio da recarsi al' 
general Durando: questi si è recato in Toscana 
giacché per quanto diecai il Granduca ha posto 
sotto i suoi ordini le sue truppe, te epudi unite alle 
pontificie agiranno di concerto, dipendendo sempre 
dagli ordini superiori del Re nuH'cscguirc i piani 
strategici o qunnlo riguarda la guerra. Curio Àl­
borlo ha dato la sua parola che per il giorno t fi 
aprile egli sarà in misura d'intraprendere grandi 
operawoni, ed avrà ili Italia un'armata di 00,000 
uomini. Intanto jin quartiere generale è stato por­
tato in Pavia, e la vanguàrdia è stai» spinta a Lodi. 
Radctzky si è ritiralo da lotta la linea dell'Adda e 
e dell'Oglio, e si è concentrato fra l'Adige e ìl 
Mincio. 

L'entusiasmo de' Piemontesi e Genovesi è im­
menso; tulli si armano; non si risparmia sacrifizio 
alcuno. La. nobiltà èia prima a dare Tcsempio. In 
Genova vi è siato un nobile, che ha offerto un mi­
lione di lire; i ricebi e le signore si eonlcnlano di 
andare a piedi per offrire i eavalli delle loro car­
rozze al servizio dell'armala. Nel nostro Stato il 
popolo, e la classe media mostra un entusiasmo 
simile e pronta ad ogni sacrifizio per quanto le sue 
forze il 'permettono,.ma ... 

òhi sogna gli ajuti dcl'ru^p., le reazioni «niiUbenili ­, 
in Fnipeia, l'amp­cliia in IVfdia.. 

*01iuir**29 Mano 
CK)\hO ALBERTO ec. ee! 

Considerando la necessità che durante il temj 

pò ìn euì dovremo slave assenti dai NosfcU Slati 
pel comando deU'csercito, che Ci gloriamo di con­
durre dove lo chiama, hi difesa, della Indipenden­
za HiiftaUa , sia provveduto al regolare andamen­
to del pubblico servizio mercè 1' msliluzioiie dì 
un Nostvo littpprcsejitanto il̂  quale, fibbia iVaiìto­
rità ili brnvvedqrc bonzii ritardo ilgli affila ■'cor­
renti", cit a quelli tP'urgenza':' .̂  

A­ttesa pure Tub̂ enKa dei Principi IWU, i l<juft­
H Ci seguono ali1 esercito , e .presi ■ in. eonsidcp^­ ' 
zione i sentimenti dì devozione alla Noslrn Cu* 

Y N r ■ 

rona > e eli aiTctlo alla Patria, dei quali còno­
seinmo animato il Principe Eugenio di Savom ! 

Garignano\ mio amatissimo Cugino, che sappili­ ' 
mo degno della piena Nostra eoniìdenza , e di 
quella della Nazione , 

jVhhiamo ordinalo i, ed ordiniamo quanta sisguc: 
Il Principe Eugenio di Savoia Carignario è 

nominato a Nostro Luogolencnle Generale dicali­
le la prossima Nostra assenza dagli Stati No&Wf̂"" 

Egli pròvveifcra in nome Nostro sulla rclfltóftW 
ne dei Ministri risponsabili negli affari eorreifti', 
e nelle eose di urgenza, firmando i Reali De­
creti j i qunH saranno eontrasscgnati e vidimati 
nelle soUlt; forme. 

Gli altri affari conlinucranno ad esserci rasse­
■ 

gnati dai rispcltivi iMinistri. ­ ( 
11 presidente del Nostro "'Consigliò de* Mi­

nistri ed i Nostri Ministri Segretarii" di Statò ao­
no incaricali * eiascimo in ciò clic lo còneenie 
della esecuzione del presente Decrelo , il quale 
sarà regislnilo all' Ufficio del Controllo generale 
pubblicalo ed inserito nella raccolta degli atti del 
Nostro Governo.. 

Dato ad Alessandria il 28 di Marzo'MB^Si 
Firmato CARLO ALBERTO 

Gontros&cgmtta FnASKijtt 
Dispaccio del ministero dcW intcnib^^­4­ ^* . 

//. Duca di Òttvoja: ­ S 
Altezza Reale, 

Ho T onore di presentare a \% A., R..ÌhuLuéo 
nella prcscnle il Real decrelo del 22 (li: questo 
mese, per virtù dei quale VA..V. ^ *<wómi»i­. 
ta a colonnello generale delle mili/ae oomùnali del 
regno. 

M 
con 

Primo a porre in alto nel glorioso regno idi 
Vostro Padre il sistema costitnzionsde ho rio 
Uctn franchcjtKa assunto la rcsponsabiUlà di pro­
porre V A. V. H. pel maggior grado della .mili­
zia cittadina, come quello che ,non' ostante la sua 
elevatézza richiedendo sempre­in elii ne è ime­
stilo una certa dipendenza verso ì Sindaci, jpor^' 
ger poteva più i'aeilmente oociiftiorii ,di diii­e.pub­
bliche testimonianze di rispetto al li ordina laenii 
coslilu/.ionnli, e mi pareva il posto in cni..r*w­
de del trono aveva mezzi maggiori di preporarsi 
Coli' affetto della nazione un glorioso' avvenire, 

Io prego V A. V. U­ di gradirò V espressione < 
del rispettoso ossequio * con cui mi onoro di­prò­

tostarmi. ' 
Dell' Altezza 'Vostra Reale 

Devot. edl Ohi/ed. Servitore ­ :i. 
VTKnBKZp"Rii'qi' '" ■ ■ i.'=;■ 

MILANO 
PROCLAMA . ,. 

Il governo­provvisorio ­ . ■ ! • . 
Abliiamo vinto: abitiamo costretto : il ncnp.po^ 

Anieire, sffomonlulo del nostro valore : e .delhi ^_a 

NOTIZIE 
r ■ 

V K U I N O 26. Marzo, 
Un direttore di polizia traslocato ad un altra elt­

là , è jirohto a montare in diligenza ; un popo­
lo improvvisamente adunato nel luogo della par­
tenza il quale si accalca intorno a lui : que­
sto popolo che grida: non si parte; ho; no: 
viva Pio IX.: viva il Direttore: esortazioni e 
preghiere fatto al popolo dal Direttore medesimo, 
affinchè non gV impedisse il partire : dicendo che 
egli pur doveva obbedire s ma che fra tre gior­
ni sarebbe ritornata : che lasciava in assicurazio­
ne di sua parola la miglior parie di se > la mo­
glie e i sette figli : tornala inutile ogni ragione: 
tolto il bagaglio dalla carrozza : preso hit per 
braccio e ricondotto a casa in mezzo ad accla­
mazioni e ad evviva ' i suoi piccoli figli, accorsi 
allo strepilo sulla soglia di casa , sollevati in alto 
dal popolo gtUlantc pivi forte : viva il Direllorc : 
illuminazione e banda nella Cillà , testimonianze 
spontanee di giojn pubblica : Depulajsione di ri­

spcttabiU cittadini confermante con calde e bene­ viìià. Ma disperso perle nostre, aampagfie ; va­
vole parole i senlimertti didla .intera Citta, ccoo gante come frotta di belve, raccozzalo in bjimlc 
quanto avvenne in Urbino nel giorno 25 di Mar­
zo dell1 anno eorrcnle. Bella prova di animo gen­
tile negli Urbinati ; amplissimo dooumenlo di o­
nore (assvu varo al giorno d'oggi) ad Antonio Pa­
lili direttore di Polizia. Disse Piclro Giordani nel­
le sue lettere senile dalie prigioni di Parma con­
tro lo sbirraeeio da Bergamo : Liberali di tutto il 
mondo non congiurate più contro i Ile : lasciate 
fare alle polizie che più di voi rovinano i troni. 
Tanto erano rihullanti le opere di esse: qualche 
volta per eccesso ridicole, Ma di altro spirito deb­
be essere intorniata la Poii/.ia soilo Pio IX. L'a­
nimo ben fatto , sincero ? nobile del Politi ab­
bracciò lealmente e con tutte le forze Tordinc 
nuovo inauguralo dal grande Riformatore : ecco 
il vero segreto pei; cui potè 'strìngere a se con 
soave e ìndossolubil nodo ì cuori della Città di 
Urbino e di tutta la sua Provincia. Direttori di 
Polizia , IJfiiciaU tutti del Governo approfitta te­
ne j se siete in tempo. 

FILIPPO UCOLINI* 
NAPOLI 

La rpiicle di quella città è vicina ad esser tur­
bata per quanto ci assicurano lèllere recentissime. 
La civica è consegnata ne1 Buoi quartieri con ordi­
no jdi non uscirne. Ad ogni piccolo moto popolare 
si batte la generale, e tutta la truppa e fuori per 
le strade. I forli sono armati come ìn tempo di 
guerra pronti a far fuoco, e comandati dai fratelli 
stessi del Re, Non esiste ministero: ogni giorno 
cade, risorge, e poi ricade. Intanto i partiti si esal­
tano» L'opinione .'pubblica si fraziona­ Le masse 
dei lazzaroni si agitano e confondono^ranarclua 
con la libertà­ Tutti domandano se il Re sia o no 

Mi buonafede. Un'ansielagenerale invade gl'animi: 
si aspettano ad ogn'istantc le notìzie delio Provin­
cie; e queste formano comitati, sussurrano il nome 
di repubblica, e si preparano per correre a Napoli* 
Glie ne àvverràP I fatti recenti di Berlino^ Vienna 
e Modena, odi tanti altri paesi ci tolgono l'onore'di 
esser profeti» Possa Iddio illuminare le menti di 
chi sta sull'orlo bell'abisso, e ripu vede millas d* 

in» 

gante 
di saccomanni, ci tiene ancora in. tutti gU orrori 
della guerra senza darcene le emozioni ­jBubJiijm. 
Cosi ci fan essi comprendere che T armi .cia^noi 
brandito a difesa non le dobbiamo, non ìe\pf>s­
siamo deporre se non quando il nemico sftrà cac­
ciato olire V Àipu L'abbiamo giurato ; lo giurò 
con noi il generoso principe che volle ainniprt^a 
comune associali istmi pròdi: lo giurò tutta Ita­
lia, e sarà! • 

Orsù dunque, airarmi , di'armi , per oscu­
rarci i frutti della nostra gloriosa rivoluziòn­e 5 
per combattere lubima baUagUa delVìndipendcn­
za e dell'unione italiana* 

Un esercito mobile sarà prontamente prgainz­
zalo. 

Teodoro Lecchi è. nominato..generale uvtaipo 
di tutte le forze militari del governo nr.ovviscn'io; 
Saldato d"­iho nome dell' antico esercito Jt^Haim, 
congiùngerà le gloriose tradizioni dell1 epoca ?nn­ ; 
lil are napoleonica ai nuovi fasti che si prcp^rfmo 
ali1 anni italiane nella gran lotta della libertà­ x 

Combattenti deile barricale ! il primo po.sto è 
per voi. Voi ravete meritato. La disciplina che 
porrà regola ma non misura al vostro covaggie* 
vi farà operare in campo aperto miracoli non mU 
mori di quelli per cui già siete divemui maravi­
glia o vanto a (ulta la nazione. 

Ufficiali e soldati 
eserciti del maggior guerriero del mondo , au­ ; 
ch'esso italiano , accorrete a combattere sottovie 
bandiere della libertà: mostrale cf essere •ringio­ , 
vaniti nella nuova gioventù della patria vosU'Pk­

Ufficiali e soldati.} che avete sleulalo sotto. 
ìl'angoscioso servigio, sotto le verghe dcirAMStria, 
venito a dimenticare il passalo , a caneoUsrlo 
sotto la bandiera Incolore , che ira breve sven­
tolerà daU1 Alpi ai due mari. 

Intrepida montanari e valligiani dì S v i z i a , 
che avete or ora depostele armi unpug&etè a 
difesa. deMvostri pplitid diritti , njtìgUirtoJe ^ r 
rivendicare'coti noi i divifti dell'umanità, ■ 

Generosi polacchi, nostri fralelH nella sventu­

clie avete nuUtaio■negli 
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IL CONT£AlPOHA rVlìSO 

ra e nella speranza, accorrete , accorrete per ri­
consolarvi nel nostro amplesso,. per Jfcrvi tra nói 
sicuri, che tarda a, venire, m".pi­"'.viene il giorno 
in cui risorgono i popoli oppressi e sì rinnovel­
lanq nel puro etere della libertà. Accorrete i\ 
combattere il comune nenpeo: ogni colpo di cbe 
lo percuoterete, vi sarà promessa del vòstro non 
lontano riscatto. 

Italiani ... oh' voi siete già accorsi; e, strettì 
nelle vostre braccia, noi ci siamo semiti più si­

curi di vincere. 
Prodi .di tutti i paesi, venite, venite: la no­

stra è la causa di tutti i generosi, di tutù quelli 
che sentono la.virtù de' santi nomi di patria e 
'di lihertà. 

ì)io è con noi: già ne '1 presagiva PIO IX ìn 
quella sua benedizione a tutta Italia : lo dice il 
popolo nella robusta semplicità del suo linguag­
gio: lo dicono i sapienti affascinati dai miracoli 
di quest'eroica settimana; Dio è con noi! 

All'armi, all'armi ! Vinciamo un'altra volta , e 
per sempre. . ' 

Milano, 25 marzo 1S43. 
Casati, Presidente ­ Borromeo Vit.'diano ­ Gin­

lini Cesare •■ Guerrieri Anselmo ­ Slrigelli Gae­
tano ­ Durim Giuseppe ­ Porro Alessandro ­
Greppi Marco ­ Beretla Anlonio ­ Lilla Pompeo. 

Correnti, Segretario 
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ROMA 
La mattina del giorno 20. prossimo passato 

Marzo gli Aspiranti agìImpieghi giudiziari presen­
tavano il seguente indirizzo al nuovo. Ministro di 
Grazia e Giustizia sig. Avvocalo SlurbineUi, dal 
quale furono rassicurali con parole assai ferme , 
che i loro particolari requisiti , in un' al prinei­
palissimo conferito loro dalla legge 1. gennajo 
1847, non potevano quinti'innanzi andar vuoti 
d'effetto. 

EcCELhENZÀ 
Nella coltrane letìzia di veder Voi , o Signo­
"j elevato al nobilissimo incarico di Ministro di 

Grazia a Giustizia , non potevamo noi soscrilti 
Aspiranti agV Impieghi giudiziari non commuover­
ci sommamente,, riconoscendo in Voi come il vin­
dice di lutti i diritti de' cittadini, il custode al­
tresì di quelle disposizioni sovrane , . clic nel 1. 
gennajo 1847 erano volte, a formar di noi un' e­
letta di giovani, che meglio corrispondessero al­
l' esercizio delle giudiziali jnagistralure. E sebbe­
ne la legge summentovata abbia stabilito a noi un 
biennio di prova che non è ancora spirato, tut­
tavia crediamo di non esser soverchiamente esi­
genti , se repuliamo il nostro diritto migliore per 
avventura di quello , dì cui può andar fornito 
qualunque cittadino , che non sia stato chiamato 
per lo innanzi dal Governo a prestare il suo gra­
tuito servigio. La quale avvertenza non si è cer­
tamente osservata pel passato come si potrebbe da 
nói con piò esempì giusti/icare. E cìò tanto più 
a ragione osiamo chiedere , in quantochè presso 
ili noi non avvi alcuno cbe di parecchi e distin­
ti requisiti non sìa dotato , poiché oltre all' aver 
tutti conseguito Laurea in ambedue le leggi, al­
tri concorsero nel 1846 alla cattedra d'Istituzio­
ni criminali nella romana Università ! chiamati 
dal Governo spontaneamente alla carriera degl' im­
pieghi ; altri sono avvocati della Sacra Rota ; al­
ili infine da non poco tempo prestano l'opera lo­
ro come allo studio stesso di Monsignor Fiscale 
Generale , cosi a quello della S­ Consulta e ad 
altri primari studii criminali e civili di questa do­
minante. La qual coaa n' è fiducia , cbe verun 
ostacolo possa a noi interporsi volenti far parte 
delle giudicature ed impieghi eziandio nelle prò 
vinfcie *, poiché una è la giustizia da amministra­
re, una è la legge , una è la forma de' giudiziì. 

Signore breveniente vi esponemmo la nostra 
condizione ed i nostri diritti. Voi sì ne siam cer­
t i , lì farete rispettare, e ravviverete così le spe­
ranze della numerosa gioventù , dimostrando al 
mondo , come ìl governo Pontificio , il governo 
di Pio IX retribuisce di ben ineritalo premio le 
durate fatiche , ama veramente il progresso della 
scienza , e procura la reità amministrazione della 
giustizia. 

Intanto con sensi di profondissima sliina ci ras­

scgnamo 
Di V, E. umi devini servitori 

sieguono le jirmc 
MAGLI ANO 

Sin da quando la Providenza sul Vaticano 
fece comparire quel Grande che per felicilare i 
suoi sudditi insegnò il vero progresso della ci­
vile società derivare dalla Religione, dalla li­
berti», dai sapere, i Cittadini di Magliano po­
chi dì numero, ma non secondi nei veri sen­
timenti di gratitudine, e di riconoscenza, si 
distinsero più volte in contrasegni di gìoja, di 
esultanza per la novella Era , che non solo a 
Roma, ma propizia agli Italiani tutt i , e po­
poli di Europa veniva sorgendo. Ora poi che 
il Magnanimo l'io con indicibile amore, o sa­
viezza , visto il tempo maturo , quest' Era erig­
gB stabile e sicura sulle solido basi di un Fon­
damentale Statuto, i di cui principi sono Re­
ligione , Libertà , Fraternità , Giustizia , il po­
polo Maglianesc ebro quasi di giubilo, volle 
nuovamente dar prove di suo contento. Fu il 
2U Marzo che con general movimoutomelleasi 
la Città tutta a. testa con drappi arazzi, Italia­
ni colori, fra' quali pri meggiava il Ponliiicio 
Vessillo, ­méntre scntiasi e 'sbaro di mortari , 
ed armoniosi concerti della cìvica Banda. Quan­
tunque il tempi) fosse rottoi'alltì' pioggia , pure' 

alle tre pomeridiane circa, ogni ceto di perso­
ne si diresse alla Cattedrale per render grazie 
al Supremo datore. Là si trovarono nel loro a­
bito i Chierici del Seminario > i Varrò eh i , il 
Venerando Capitolo, PEgrcgio Monsignor Vica­
rio Francesco Candolfì che intonò il Tcdeum, 
e benedisse con il Venerabile. Neil' accalcata 
gente era ammirabile la divozione, il rispetto, 
e vedeansi lacrime di lenei'ezza. Con tulio l'or­
dine , e dignità sortì la moltiludiiie dal Sacro 
Tempio, e le più sincere acclamazioni evviva­

rono il Pontefice9 il Fondamentale Statuto, i 
Principi Italiani, il Nazionale risorgimento., Ret­

lo era il gruppo che formava l'Autorità Muni­
cipale , o Governativa , la Randa , Un bel nu­
mero di Civici armati ? una schiera di Cittadi­
ni con laute Bandiere di ogni nazione Italia­
na , ad alcuna delle quali era forza diriggerc 
un sospiro dì duolo. Fra gli evviva, ed ì bo­
ri cbe venivan gettati sui nazionali vessilli, si 
giunse al Comune dove per cura del Capitana 
sig. Ettore Serafini il quartiere dei Civici po­
sti in parala si vidde elegantemente messo, ed 
adorno. La sera generale luminaria, mentre il 
concerto Civico attorniato da numeroso drap­
pello di giovani portanti . lorde , percorse le 
principali vie cantando inni, e cori festosi. Fu 
elevato un Globo Areostatico ; nella sala Fi­
lodrammatica sì tenne serale trattenimento. Il 
palco scenico preseulava un Tempio di ben di­
sposti variopinti colorì, riccamente gucrnito,ed 
a simclria illuminato. In mezzo di esso era il 
busto di PIO fiancheggiato dai ritratti di Leo­
poldo , e di Carlo Alberto. Apposite iscrizioni 
ai respellivi emblemi cbe coprivano le pareti 
della sala, indicavano le Potenze Italiane. L'ef­
fìgie dì Gioberti ricordava l'uomo sommo filo­
sofo , e politico iniziatore del risorgimeqlo Na­
zionale. Ivi dai cittadini in dignitoso , ed ele­
gante vestiario si tenne Accademia letteraria, 
istromenlale, e vocale. Qualche Ecclesiastico 
c'intervenne, recilò , riscosse molte acclama­
zioni , ed elogi 5 si supposero gli altri dal ri­
gido tempo indisposti! Variate sinfonie, inni 
nazionali, erudite prose, scelti pezzi di musi­
ca interziarono gentili poesie che da ambo i 
sessi si recitarono. In line cori palriollici, ac­
clamazioni , ed evviva chiusero una lesta che 
appellar possiamo con verità tutta Religiosa, e 
Italiana. 

r 

Dopo due giorni', la fausta notizia'dcgli av­
venimenti di Vienna riaprì il campo alla gio­
ja. Di nuovo sventolar di .bandiere, illumina­
zione y moceoletli, Poesie, Cori, Cantate furo­
no gli atti di esultanza e contento non descri­
vibile colle parole, ma che risente ogni esse­
re affezionato alla comune Patria per un sì im­
proviso, e felice avvenire. AHGKIO Onsouw. 

A N A G N I 
Il Benefizio di una rappresentanza, deliberativa 

che Pio TX Prìncipe adoralissimo concedeva alle 
sue genti conosciute mature a riceverlo, fu accol­
to dal Municipio Anagnìno co'più vivi trasporti di 
giubilo. Ravvisando in quel Sovrano statuto l'e­
sordio di un'Era novella, Era febee, ne salutava 
l'arrivo col suono festevole de'sacri Bronzi, coli'ar­
monia della Banda Cittadina , e co' lieti evviva a 
quel Grande, che ritornava in Italia, non favoloso, 
il secolo d'oro. 11 dì 15 di Marzo recava in Anagni 
il faustissimo annunzio , e principiava ne' cittadim 
quella gioia, che protratta per varj giorni fu al suo 
eolmo nel dì 26 tutto sacro a festeggiare la memo­
randa, concessione.. Limpido oltre l'usato uscì esso 
dal mare, e le aure mattutine agitavano il vessillo 
Tricolore, che vedovasi sulle Torri e del Duomo e 
del Palazzo Municipale. Alle oro 4 pomeridiane il 
Clero ed i pubblici Rappresentanti convennero al­
l'Episcopio per avviarsi coli' amatissimo e zelati­, 
lissimo Pastore. Monsig. Pier Paolo Trucchi.alla ■ 
Chiesa Cattedrale a rendere airAltissimo un tri­
buto' di ringraziamento e di lode. Spettacolo incan­
tevole fu questa mossa! precedeva la Ripida Citta­
dina, seguivano gli Alunni del Ven. Seminario coi 
due Capitoli della Collegiala e della Basilica Calte­: 
tirale; quindi degnissimo Prelato, cui tenevan die­
tro e 11 Magistrato in toga, e un coro di signore 
Anagninc capitanate da una cbe innalzava la Ban­
diera d'Italia.. e lo Stato Maggiore coli'ufficialità 
e con buon numero di soldati del Battaglione Ci­
vico, che procedevano anch'essi belli di qucircstrin­
seco apparato, cbe dando umlbr'milà alle Legioni ne 
aumenta la vaghezza e dà loro la necessaria im­
ponenza. Fra le acclamazioni del popolo accalca­
lo si giungea al Duomo messo a festa. Parlò dai 
sao Trono all' insaputa di tutti il sullodato Pre­
sule Anagnìno, e con quella sua facondia, che è 
tulta propria a penetrare i cuori e rendersene,pa­
drone, dopo esposti i vantaggi che lo Sialo Pon­
lificìo 1' Italia e il Mondo intero risentono dallo 
Statuto fondamentale, avvalorò né'suoi figli l'atla­
camento alla sacra augusta Persona del Gran Pio 
IX, sucecssor di. s. Pietro, e all'Apostolica sede 
per cui l'Italia fu singolarmente prcdilotla.du Dio 
e per cui ne'teiupi più perigliosi non f« mai In­
tera la rovina di' essa, ed ammolli alla pratica del­
le amabili. v,irlù/simboleggiale dai tre colori :,cbc 
decoravano­il petto ditalti. Sttceoàser" il divoto 
Canto, dell' Inno Ambrogìano id Dio delle miseri­ ' 
cordìe, rC ricevula per .ultimo lu" trina Benedizio­
ne col Vcnòhibilc il popolo partiva dal Ifempip, a 
portare il sacro .cntusiaamo, onde era caldissimo, 
in tulle le contrade della Città, che, percorre in 
bella ordinanza, rallegrandole colTnrmoma di un 
cantico 
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zionc, all'Italia, alla Lega ItaUuna. Non paghi i. 
GìttutUni delle dimostrazioni, di sincero attetlo, da­

icoa quel Grande che stringo in mano lo sect­. 
d'amorc , non che cogli evviva alla Gostitu­
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te per vìa ni loro Pastore con 'applausi continuali, 
mossero eglino nuavainCiUo dopo la sacra funzione 
alla Piafcztu Episcopale, e quivi con grida dì pu­
rissima esultanza chiesero : di rivedere e di esse­
re bcncdctli dal proprio Vescovo che adorano, e 
l'amoroso Pasture­mosiraiosi alla Guardia Civica 
e all' affollata moltitudine , da una ienestra del 
proprio Palazzo fra gli onori militnri pregò su gli 
amatissimi suoi figli le più privilegiale benedizio­
ni del Cielo. 

Venne la notte, ed ancor essa ebbe le sue feste. 
Vinse le sue tenebre una vaga generale illumina­
zione­, s'innalzò un gran globo arcostatieo, dopo 
dì che i Cittadini congregatisi nella Sala del Pa­
lazzo Comunale a lauta Gena , offrirono alllm­
mortale Pio IX ghirlande intcssute di fiori colti 
in Parnaso. , 

Lo spirilo dì vera adesione al Principe Bene­
fattore, 1Q spirilo di scrupolosa osservanza dalle 
regole dell' ordine pubblico, lo. spirito' di concor­
dia tli pace e di fratellanza, che animò in questo 
giorno il Popolo Anagnìno, crusca.nel suo cuore 
a dismisura perchè mai,non venga a mancargli 
quella benedizione celeste che generala [vera fe­
licità degli uomini,­per cui vivono gli Stati e pe­
riscono le Nazioni. > 

C E R V I A 2 marzo 1848 
Nel 21 scorso fehhrajo alle quattro pomeridiane, 

ci giungeva da Pesaro, dopo 22 anni di assenza, 
un nostro amorosissimo e benemerito coneittadirio, ' 
il nobiluomo signor Giovanni Panocchini, die ilo a 
capitano in prima di questa guardia civica; il quale 
non si attendeva che alla fine del mese, com'egli 
stesso aveva fatto veduta ai due nostri civici, doti. 
Mcdardo Ferranti e Pietro Billì, che sentita la 
nuova della nomina, erano stati mandati a lui ad 
attcstargliene il comune aggradimento. Però non 
appena entralo in ■ditta, e conosciutolo, quantunque 
scansasse di farsi vedere, fu una voce che gridò 
,, il capitano, il capitano .,, ed egli non era smon­
tato ancora dal .legno, che l̂ i contrada dinnanzi 
la sua casa era tutta ghermita di popolo che lo 
esaltava. Poco stante, suonato,l'appello de' tambu­
ri, vi sopravvenne la'­guardia civica, preceduta 
dalla banda musicale in'^ihiforms; alla cui civica 
erano innanzi /qmiuUci mortturaU, e quaranta in 
tulio sotto l'armi; non essendosi potuto di più, 
poiché ancora sì idesiderano i fucili che hanno a 
venire a spose del comune: indugio che riparerà cf 
toslo il novello gohfaìbnicre,:signor eonte Cirio 
Gbiselli, altro gentile e amatissimo nostro concitta­
dino, assento pur esso da. molti anni, appena sarà 
venuto a prender possesso. Il bravo istruttore, della 
guardia civica, signor Giovanni1 Francesco!Qnicm­
ic, ed il valente professore capo, b.anda.sig. Rugge­
ro Dcstefani , facevano interpolataménte mostra 
de' lóro ben istrutti allievi, e frammeszj) .gli cser­/ 
cizi militari e ì concerti della musica cehcggìàvntìd 
reiterati e caldissimi gli evviva al capitancJsVail'im­
motlale PIO IX, all'Italia; ed era una còtìs'olazio­.' 
ne a­vedere e udire i molti abbracciamenti, i b a e ì 
eie parole di stima e di amore clie siveniyanq. 
scam rianiLo­ " ' * ­̂  X 

ÀUa sera i nosiri civici della speranza, clic sórto: 

da novanta l'agazasclti; dai nove ai sedici anni'/ 
molto Lene e a meraviglia addestrati 3 compari­. 
vano in bell'ordine di per se stessi in .piazza con.' 
in mano ciascuno un moccolo acceso , cantando 
Tinno dell'amnistia» 11 capitano era in caffo: fu 
chiamato fuori a vederli e, venuto, fu salutato 
con nuove acclamazioni di giubilo da que1 ra­
gazzi e dal popolo, che vi era accorso. Soprag­
giunto r istruttore1 Quiemfc , e prèsone diletto , 
fece mettere in rango i suoi piccoli allievi , e 
comandò loro le conversioni della scuola di plu­
tonc1, che si ebbero a ripetere più volte j tanto 
era cara e gradevole cosa e sorprendente , poi­
ché rjuc* pìccoli andavano cosi uniti e precisi 
che sembravano provetti militari. In questo si 
videro apparire i lumi fuori in alcune iincstre , 
indi, a poco, illuminata tutta la cillà ; concios­
siaolic l'uno tenue dietro all'altro .senza saperlo; 
e fu unUmprovisata, un ■ movimento . un'allegria 
di tulio il popolo insino ad ora avanzata a gran­
dissima lesta del capitano , il quale poscia ogni 
giorno riceve nuovi pegni di pubblica benevo­
lenza. . 

Jeri si fu un altro' giorno di festa, e si deb­

bc a lui, quantunque ad onore dclL'Emìncntiasimo 
Ciacchi, legato di "'Ferrara. Senne per lettera da 
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un suo amico, che il benemerito cardinale ­ sareuhe 
passato di qui per recarsi a Ravenna dall' Emi­
nentissimo Ferretti , legato speciale e carissimo 
della provincia j e mise tutto in ordine onde 
fargli un incontro che poi ò ricscito decoroso, di 
molto aggradimento e soddisfazione. Alle ore un­
dici antimeridiane il degnissimo porporato si tro­
vava poco distante di qm, e mezz'ora dopo en­
trava in città , disceso dalla carrozza, in mezzo 
tra il governatore locale^ orrcvobssimo signóre dot. 
Pacifico Ghcrardi, il capitanò sullodalOj i signori 
della magistratura, la ^bamla musicale; la guardia 
civica^ il popolo, accompagnato con fervorose gri­
da di gioja al palazzo vescovile, dov'era atteso an­
siosamente dal nostro reverendissimo monsignor 
vescovo Tamburinij e dove si trattenne meglio di 
un ora, sebbene avesse fretta di partire; mostran­
dosi più. volte alla finestra con assai affabilità, on­
de ringraziare il popolo degl'incessanti applausi 
clic gli venivano, Poscia parlilo , a' inviava a 
piedi­, corteggiato ò festeggiato, come sopra, in­
sino fuori di porta Kavignana /lasciando a noi 
il massimo contento dì avergli fatto , quanto si 
poteva, le debito rimostranze di onore e di os­
sequio, siccome airinsigne porporato italiano, au­
tore delle proteste contro la prepotenza austriaca. 

Ma tornando a d ò che si ù detto del capì­

tano , Testa di aggiungere ohe nói ci tthiomo 
grutisshni anche della sua scella a epici grande' 
che. ci regge, la cui luce, che riverbera da Dio, 
ha infusa per tutlo l'universo, e vieppiù risplendc 
a risorgimento nazionale della nostra patria Italia. 

ESTRATTO thl rapporto ÒiornaUero della ' 
sig. Francesca Polidori Direttrice degli Asili infan­
tili li 29. Marzo 1848. 

L'amorevole nostro Santo Padre , rollimo So­
vrano PIO IX. ha oggi onorato dell' amatissima 
sua presenza T Asilo di Traslevcre. L'Ispettrice 
signora Principessa di Viano, il Soprintendente 
sig. Principe Boria , e l'Ispettore sig. Riccardi 
sono stali a ricevete Sua Santità sulla porta delJ 

la strada. ■ 
La Direttrice, e le sotlo Direttrici in gìnoc­, 

chìo alla porta d'ingresso dell' Asilo , tutti i bam­
bini a tocco di campanello si sono alzati al com­
parire del Santo Padre , e sono così rimasti si­
no a che Egli sìa giunto nel mezzo della sala 
dì lavoro ove , sulla preghiera della Principessa 
di Viano era permesso che la Direttrice, le sot­
to Direttrici , e le altre signore presenti bacias­
sero il Sacro Piede. Indi con altro suono di capi­
panello i più grandi tra i bambini sono usciti 
dalie panche e cantando un inno al Sommo,, 
Creatore sono andati ad occupare i loro posti 
nella sala della gradinata., Tutta la seconda clas­­
se era tutta in coro ; poi i due bambini Gianni e 
Ferrari sono venuti a scrivere , e Sua Sanlilà si 
è degnata dcltftre alcune parole che sono stale 
composte senza errori e con facilità ; ba poi falle 
alcune domande sul Catechismo , Ferrari ha ri­
sposto bene , e tulli hanno detto i Comanda­
menti senza esitare. 

Sua Sanlità con immensa affabilità ed indulceiv* 
za sì è mostrala contènta ; ha diretto varie inter­
rogazioni alla Direttrice con parole incoraggian­
ti ; poi con quell' atto tutto paterno eh' è pro­
prio suo , e sorridendo afl'eltuosamcnte ha detto 
voler lasciare qualche memoria a' bambini, ed ha 
dato , in due scatolette , delle Immagini, e degli 
abitini che si distribuissero a' più meritevoli *, ha 
dato alla signora Principessa dì Viano una somma 
di' oro per l'Asilo. La Direttrice gli ha presentato 
l'opera del sig. Giuseppe Costa, il libro di Giob­
be , cbe ba accettalo con bontà dirigendo al detto 
sig. Costa la parola , lodando il libro e commen­; 
dandone lo scopo (si vende a benefizio degli Asili). 

Dopo di aver veduto la dislribuzione del locale/ 
e tornato nella sua sala del lavoro ove i bamT 
bini con bell'ordine disposti, hanno ricevuta la: 
S. Benedizione , mostrando generalmente una c­
mozione al di sopra della loro olà , serbando un 
contegno decente , e non interrotto silenzio. 

Npn è poi a dirsi lo slancio di gioja che li ha ani­
mali dopo la partenza dell' ottimo Sovrano , e le 
loro fanciullesche ma pur commoventi osserva 
..pioni. 

■ - -

•̂■Xe signore Lizzani, e Vincenza Costa'Ispet­
trici , non che il sig. Canonico Costa, Paolo Co­
.sta.:;; provveditore , ed altre persone , erano pre­
senti e felici di trovarsi nel numero di quei che 

. l,),$nedÌ­vauo Voccellcnle Pontefice cbe sin sull1 uscio. 
ÎpUV Asilo ha sempre dato segno di soddisfazione* 

ve .dj, paterno incoraggiamcnlo per tanto bella isti­
.ttìii^uQ.. 

­;: ' ^ 3 0 , detto. 
S'oa­Eminenza il Cardinale Allicri che già altra 

volta venne all' Asilo , vi e oggi ritornato. Si è 
lungamente trattenuto co'Bambini interrogandoli 
in diversi modi,; e n 'è rimasto pienamente soddi­
sfallo. Con molta.bontà ne ha fatto le congralula­: 
zìoni con la Diicttricc. ;Sua Eminenza ha lasciato 
un soccorso in oro, ed ha compralo una copia 
dell' opera di Giobbe. , ■ . ' . ­ . 
_ DOMEIXICO SIRLETTI Dentista Meccanico 

sì fa un dovere di prevenire che il suo domici­
lio in Via della Croce è stato trasferito ìn Via 
MARIO DI FIORI N, Otì Secondo Piano pres­
so Piazza di Spagna. 

. NOTIZIE ULTIME ' 
AOMA Ci Aprile. 

Il furio sacrìlego del capo deH1 apostolo s. An­
drea, preziosa reliquia, avea afflitto immensamente 
ii sommo Pontefice e tutta la Roma cattolica­ Di­
cesi per delazione di un complice si rinvenne la 
reliquia e le gioie che erano ad essa unite. Die­
tro la volontà del Bommo Pontefice tutte le cor­
poruiflioni religiose , i capitoli, e il collegio degli 
Emi Cardinali, la prelatura romana, TEccmo ma­
gistrato 'romano si riunirono nella chiesa dì s. An­
drea della, Valle , e di là partirono per recarsi 
al Vaticano onde accompagnare la relìquia, con' 
tutta Bolennilà. 11 s. Padre segui a piedi ìl sacro 
corteggio. 

Era una funzione imponente e dignitosa, una 
folla immensa di popolo faceva aia per dove pas­
sava il corteggio. Tutta la Guardia divieti ora sot­
to le anni. Molle signore Romane seguivano a 
nodi il corteggio, Venivano i Casini colle loro' 
jandicrc; vi era tutlo lo Slato Maggiore della Civi­

ca. Tutta la truppa era sebicraln. Fu insomma una 
di quelle feste­religiose che Roma solò può dare 

NAPOLI 
. Una ferie dinloslrazionc del popolo ha spinto, 

il re a permettere la partenza delle truppe per, 
soccorrere i Lombardi: sono, siate aperte lo so* 
scrizioni per le offerto volontarie, e i ruoli per i 
cittadini che vogliono parlunv II Ministero cambia­
to. Dragonclli all' interno: ii Cpnte Pietro Fcrrolti 
all'estero, Spediti Deputali a. tutte le provini­ie ila­
liane per slrulgcrc una vera léga, Allargala la leg­
ge elcltornle. 

■ '. 

£­iir. —XV^'''f­'" TM»*•­­­.­?' ■ v ^ A4 T — ^ . T T - ^ = E = — ­ ­ ­ ­ ­ 1 ­ ^ . . — (.i 
- - ■ ' * ■ ■ ■ ­ , ­ l " - * , ■ » ■ + +^x ■ ■- r 

r Ì NELLA TIPOGRAFIA DI SAVINO ROCCUETTÌ VIA DE' PONTEFICI KUM. 48^­. 

* _-» 


